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L'attività del Gruteater Incontro con il musicista 

In scena novanta Gaslini dice che non è più 
giorni di lotte 

operaie a Terni 
Il gruppo, costituito dai lavoratori delle acciaie­
rie dopo un seminario con Besson nell'ambito 
delle « 150 ore », sta preparando il nuovo signi­
ficativo spettacolo • Presentato un volume sulle 
esperienze culturali realizzate collettivamente 

il tempo del dilettantismo 
« Free actions » e « Graffiti » saranno eseguiti martedì al Lirico di Mi­
lano - Il pianista compositore parla delle sue opere ed esprime il suo 
parere sui contenuti e i caratteri dell'impegno dell'artista contemporaneo 

Dilla nostra redazione 
TERNI — Se il Gruteater ai 
Terni, con il suo primo lavo­
ro Giorni del movimento la­
voratore temano, ha portato 
all'esterno la vita e la storia 
della fabbrica, con Novanta 
giorni, lo spettacolo che sta 
ora preparando, intende of­
frire uno spaccato della so­
cietà ternana degli inizi del 
'900 mostrando come la fabbri­
ca ha condizionato e deter­
minato lo sviluppo della città. 

Il Gruteater (Gruppo tea­
tro Terni), costituito da ope­
rai e Impiegati delle Acciaie­
rie, si e formato, agli Inizi 
del 1075. subito dopo un se­
minarlo con il regista teatra­
le Benno Besson. organizzato. 
In collaborazione dal Consi­
glio di fabbrica della « Ter­
ni » e dalla Regione Umbria. 
nell'ambito delle « 150 ore ». 

Da questa esperienza, dalla 
ricerca che ha portato alla 
successiva messa in scena di 
Giorni del movimento lavora­
tore ternano, è nato un libro. 
curato da Italo Moscati e pub­
blicato dalla Coines. Il titolo 
è Gruteater: teatro operaio 
e parte, come è stato spiegato 
nella conferenza-dibattito or­
ganizzata per presentarlo, da 
un'esperienza collettiva. Vi si 
avverte la mano del curato­
re, ma soprattutto la presenza 
dei protagonisti dell'esperien­
za, in particolare, dei lavora­
tori della « Terni ». 

Quali 1 motivi che hanno 
portato alla sua pubblicazio­
ne? Nella ex sala consiliare 
di Terni, dove si è svolta la 
conferenza dibattito, giovedì 
pomeriggio, essi sono stati 
spiegati dal direttore della 
Coines. Pierpaolo Benedetti. 
La storia del Gruteater co­
mincia con un seminario del­
le 150 ore e, nel panorama 
delle esperienze nazionali. 
questa di Terni si presenta 
come una delle più significa­
tive. Con Giorni del movi­
mento lavoialare ternano il 
metodo appreso nel seminario 
è stato utilizzato per fare la 
storia della classe operala, di 
una classe in passato emar­
ginata dalla cultura ufficiale. 
Non soltanto, mn l'operazio­
ne è stata finalizzata alla ac­
quisizione di una maggiore 
coscienza di classe. Questo 
patrimonio è stato poi « so­
cializzato », calandolo nei 
quartieri e nelle fabbriche. 
Insomma, quello che il Gru­
teater può offrire, come ha 
detto Franco Lai. della CGIL. 
intervenendo nella discussio­
ne. è « un metodo di lavoro 
per fare drammaturgia del­
l'attualità, per usare lo spe­
cifico teatrale al fine di rico­
struire i valori espressi da 
questa società, non per farne 
l'agiografia, ma per metter­
li in discussione ». 

Franco Lai ha ricordato che 
Luciano Lama, venendo a 
Terni, espresse preoccupazio 
ni sul seminario con Besson. 
temendo che in questa manie­
ra l'operaio potesse illuder­
si di essere diventato lui stes­
so cultura alternativa. Il ri 
schio c'era. Come il Grutea 
tpr ha inteso venirne fuori? 
Ha elaborato un proprio pro­
getto. intorno al quale ha co­
struito una cooperativa, of­
frendo la metodologia, di cui 
esso dispone, a tutte le for­
ze sociali e culturali esisten­
ti nel territorio. Lai è dell'o­
pinione che l'obiettivo è am­
bizioso e che. per non resta­
re un fatto velleitario, l'ini­
ziativa deve essere raccolta 
da tutte le forze culturali. 

Con il prossimo spettacolo 
Il gruppo vuole fare questo 
salto, superare i cancelli del­
la fabbrica, offrendo, come 
dice Gianfllippo Della Croce. 
uno degli animatori del grup 
pò. a uno spaccato della so­
cietà ternana di allora ». 

I « novanta «riorni » sono 
quelli che vanno dalla metà 
di aprile alla fine del giugno 
1907. il periodo della serra­
ta della fabbrica e della na 
scita dell'organizzazione del 
movimento sindacale, t Quello 
che vogliamo fare — sostiene 
Della Croce — è capire per­
ché a Temi abbiamo una 
classe operaia gloriosa, sen­
za ovviamente fare della sua 
storia, un'epopea, ma mo­
strando come è nato il movi­
mento sindacale a Terni, con 
quali contraddizioni e con 
quali caratteristiche ». 

Nel 1907 il sindacato ter­
nano. da ideologico e fermo 
•Ilattivita del circoli, si tra­
sforma in organizzazione im 
pcgnata sul terreno delle ri­
vendicazioni concrete. Ottie-

« Cinema 
democratico » 

protesta contro 
la repressione 

nell'Iran 
ROMA — Un telegramma al 
ministro del Turismo e dello 
spettacolo. Antoniozzi. e al­
l'Uni tal ia. è stato inviato dai 
lavoratori, autori e tecnici 
aderenti a « Cinema demo 
cratico ». In esso si protesta 
« contro il governo dello Scià. 
per torture violenze e repres­
sione sul popolo iraniano ». 

Gli aderenti a « Cinema de 
mocratlco » protestano inol 
fjrr « contro l'invio di film e 
della delegazione italiana al 
Festival cinematografico di 
Teheran. Nessun film — di­
cono — è nessun cineasta ita­

ne una delle sue vittorie mag­
giori. riuscendo a strappare, 
nonostante la lunga serrata. 
un regolamento di fabbrica 
collettivo al posto della con­
trattazione individuale, can­
cellando alcune delle norme 
vessatorie che in esso erano 
contenute, ottenendo aumen­
ti salariali, ma soprattutto 
uscendo dal braccio di ferro 
con 11 padronato con un mo­
vimento operalo non fiaccato. 
ma ancora più agguerrito. In­
torno al quale si era saldata 
la città in tutte le sue com­
ponenti economiche, sociali e 
politiche. Per questo Tallo 
ra segretario della Camera 
del Lavoro. Fusacchia. fu ac­
cusato dal sindacalismo rivo­
luzionario eli arrendevolezza. 

Insomma, un periodo di 
grande interesse, con un mo­
vimento operaio ideologica­
mente differenziato e vivace. 
con una città che comincia 
a disegnare il proprio volto 
industriale. Secondo il Gru­
teater ripercorrere questa vi­
cenda può servire a stabili­
re un collegamento tra storia 
della fabbrica e storia della 
città. 

Giulio Cesare Proietti 

Nostro servizio 
MILANO — La ripresa in-

! vernale del jazz a Milano in-
1 elude anche l'imminente pre-
1 mière del nuovo Sestetto di 
{ Giorgio Gasimi, che terrà. 
i martedì 22 novembre, due 
i concerti al Lirico, uno alle 

15,30 per studenti a mille li­
re, l'altro serale con prezzo 
massimo di duemila e minimo 
di mille lire. 

In programma, due nuovi 
lavori del pianista composito­
re: Free actions, appena pub­
blicato dall'etichetta autoge­
stita dei Dischi della Quer­
cia, e Graffiti (che verrà re­
gistrato all'indomani del con­
certo). « proseguimento dia­
lettico — spiega Gaslini — 
di Murales, cioè murales più 
moderni, legati alla vita, an­
che In dimensione eslstenzla 
le. di oggi ». 

SI articola, Graffiti, in sei 
parti. Ce le illustra lo stesso 
Gaslini: « La prima. Black 
out, allude al buio famoso t* 
drammatico di New York (ov­
viamente senza intenzioni de­
scrittive); segue Soul Street, 
un gospel crìtico; poi Ballo 
popolare sui Navigli, valzer 
astratto che è un mio ricor-

| do di festa popolare: Black 
night, black liglit s'ispira a 
un verso del poeta america­
no Lawrence Ferlinghetti. 
che riporta a quella che oggi 
chiamiamo l'Insicurezza del 
personale e che allora era il 
tormento giovanile della beat 
generation: penultima parte. 

Per un ciclo di seminari 

Ospite di Milano il 
teatro di Grotowski 
Il gruppo conia tra i suoi partecipanti il critico Ludwik 
Flaszen e gli attori Ryszard Cieslak e Stanislaw Scierski 

Nostro servizio 
MILANO — A New York, nel 
1970. Jerzy Grotowski. nel 
corso di una conferenza, e-
spresse quella che avrebbe do­
vuto essere, da quel giorno, la 
vicenda del suo teatro e del­
la gente che aveva lavorato 
con lui: « Penso che la do­
manda che dovremmo porci 
è di sapere qual è il bisogno 
umano più semplice, più In­
terumano. diciamo più popo­
lare: qual è questo bisogno 
che sta per nascere? E se ci 
poniamo la domanda in que­
sti termini la parola stessa 
"teatro" cadrà. Non è il tea­
tro che è necessario, ma as­
solutamente qualche cosa di 
altro... ». Con questa affer­
mazione il destino di quello 
che era uno dei punti di ri­
ferimento del teatro di ricer­
ca nel mondo sembrava se­
gnato: 11 Teatro Laboratorio 
dichiarava forfait gettandosi 
il proprio passato alle spalle. 

Nel 1959 ad Opole. una cit­
tà della Polonia sud-occiden­
tale. con Ludwik Flaszen. cri 
tico e saggista fra i più noti. 
(aSono sempre stato — ci 
dice — il suo sparring part­
ner. anche quando facevo la 
parte dell'avvocato del dia­
volo »). Grotowski fonda il 
Teatro Laboratorio che sei 
anni dopo si trasferirà a 
Wroclaw. dove dà il via ad 
un'attività di ricerca che vie­
ne sovvenzionata dalla muni­
cipalità. La parola « labora­
torio » usata nella sua dono 
minazione rivela già la natu­
ra dell'impresa: si tratta dì 
farne non tanto un teatro 
iout court, quanto un luogo 

i conto suo ». Quello che im-
> porta, secondo loro, è « il co-
, raggio di fare ». che si con-
I cretizza in un rapporto con 
' gli altri il quale si basa su 
i una scelta che non tiene con-
I to delle « credenziali » di ta-
. lento e intelligenza, quanto 
I piuttosto di un « riconosci-
i mento ». un bisogno istintivo 
! di lavorare insieme. 

Al suo interno il progetto 
| è differenziato, e non è per 

nulla analogo a quello svol­
to due anni fa alla Bienna­
le di Venezia. Cieslak. ad 
esempio, comincia con un la­
voro più dichiaratamente 
teatrale per saggiare le pos­
sibilità dei partecipanti. « ma 
poi abbandona quésto tipo di 
ricerca per andare oltre il 
teatro, verso qualcosa di più 
umano E' un po' come fare 
un puzzle di cui possiedo tut­
ti gli elementi, l'importante 
ò trovare il modo giusto per 
metterli nella cornice ». Flas­
zen. invece, mentre prima 
partiva dalla volontà « di 
distruggere le relazioni bana­
li utilizzando la parola fino 
all'assurdità ». ora tenta un 
approccio più diretto, alla ri­
cerca della « liberazione del­
le energie dimenticate o ad­
dormentate dell'essere uma­
no. dove la parola, se esiste. 
non è una definizione, ma 
una secrezione dell'organi­
smo ». 

In questo lavoro, che cer­
ca di creare fraternità e co­
noscenza. di « allontanare » 
la menzogna e « restituire » 
la vita, le ricerche spaziali 
precedenti, che tendevano ad 
eliminare la divisione fra 
platea e palcoscenico e a tra-

i =formare il pubblico in un in cui si svolge un lavoro di 
• cui le rappresentazioni sono | " testimone ». sembrano or­

la concretizza7ione. Da allo i mai lontano. Ora l'unico 
ra un piumo di spettacoli di I spettacolo del gruppo anco 
pranrìr- interesse, fra cui ri­
cordiamo almeno Acropoli* e 
// Principe Contante, fanno 
la storia di questo teatro fi 
no al 1958. quando viene mes 
so in scena l'ultimo lavoro 
Apocalupsis cnm fiouris Poi. 
la svolta e tutti i membri 
del gruppo che se la sono 
sentita, in giro per il mondo 
a dimostrare che il teatro. 
per loro, non è che la pa­
dronanza della finzione, del­
l'arte di nascondersi e imi­
tare. mentre ormai i bisogni 
sono diversi ed è necessario 
andare « verso lo sconosciu­
to ». 

In quest'ultimo mese, con 
una serie di seminari desti­
nati a ripetersi con altre per­
sone in un prossimo futuro. 
il Teatro I.anoratorio è a Mi­

ra rappresentato. Aooealypsis 
rum fiorir:', è visto da Cieslak 
come 11 racconto della prò 
pria vicenda personale con 
un chiaro rifiuto della ripe­
titività: « Per me — dice l'at­
tore — lo spettacolo è sem­
pre allo stato nascente e o-
eni volta è come se fosse 
l'ultima ». 

Questa fuga dal « ghetto 
teatrale » dagli allori sicuri 
di una ricerca arrivata al­
l'estrema perfezione formale 
è stata, per quelli che l'han­
no voluta, una scelta di vita. 
una accettazione consapevole 
del rischio e della possibilità 
della sconfitta. Ma questo 
comporta, oegi. anche per lo­
ro. una dichiarazione d'iden­
tità molto precisa: non esi­
ste. come si è a lungo-fa-

Tastiere per pianoforte, pia­
noforte elettrico e spinetta. 
le tre tastiere su cui mi al­
terno; Infine Mexico City free, 
una specie di finale d'as­
salto ». 
- I due lavori occuperanno 
rispettivamente la prima e 
la seconda parte del concerto. 
Free actions avrà, però, come 
illuminazione su quanto es­
sa contiene, un'introduzione 
che « farà capire senza di­
scorsi le connessioni con tut­
to il linguaggio pre-jaulstlco, 
canti antichi africani, me­
diorientali afro • americani, 
creoli e afro-cubani. C'è un 
antico canto di prigione afri­
cano, Black woman, che coin­
cide stupendamente con la 
musica di Omette Coleman ». 
Questa sequenza Introduttiva 
è t r a t t a da Alla festa del jazz. 
presentato alla Sagra umbra 
di quest'anno, una delle oc­
casioni prima di Milano del 
nuovo sestetto, che si com­
pone. oltre che di Gaslini e 
del fedelissimo Gianni Be 
dori al saxes soprano e te­
nore. di Gian Luigi Trovesi. 
clarino basso, saxes alto e 
soprano, emerso tempo ad­
dietro in un contesto berga­
masco. Paolo Damiani al bas­
so (allievo prima di Bruno 
Tommaso e poi dello stesso 
Gaslini. nel '76, a Venezia). 
Luis Agudo. percussionista 
argentino che ha lavorato con 
Dlzzy Gillesple ed Evilln Jo 
nes. e. infine. Gianni Caz-
zola, veterano batterista pro­
fessionista che. dice Gaslini. 
« mi ha finalmente consenti­
to di dare al gruppo quel 
driver, quello swing che mi 
mancava dall'epoca di Fran­
co Tonani ». 

Di Centazzo. precedente 
batterista del quartetto da 
cui è uscito un po' polemica­
mente. Gaslini riconosce « le 
ottime cose foniche che sa 
fare e che fa oggi, ma alla 
mia musica occorreva questa 
fonte ritmica che Cazzola 
ora mi assicura ». 

Qualcosa è cambiato nel­
l'ultimo anno e mezzo: al di 
là della ridimensione quanti-
tativo-radunistica del jazz. 
sembra, questa musica, es­
sere meno una « bandiera » 
di due anni fa e. nel con­
tempo. c'è forse In atto un 
riflusso, che va dal Dixie­
land a Gerry Mulligan. 

a Dopo il '68 — replica Ga­
slini — si è illuminato l'aspet­
to autentico di una musica 
che. se da noi ha avuto 11 
boom nel "70. esiste dal prin­
cipio del secolo e in Italia dal 
'45. I jazzmen sono apparsi 
musicisti che pagano di per­
sona. senza "huslness" nella 
loro espressione. Poi. c'è sta­
ta la tendenza a un'eccessiva 
colorazione politica. Ora. fi­
nito con le elezioni, con il set­
tore alternativo, non ci sono 
più speranze di questo tipo. 
ma ne è un positivo fermen­
to di ascolto qualitativamen­
te più serio, ed è rimasto 
chi sa suonare. Ritengo giu­
sto questo setacciamento: con 
le canzoni politiche c'è chi 
ci ha fatto soldi. Bennato 
arrivava a chiedere un milio­
ne per esibirsi. Il jazz va fi­
nalmente accettato come arte 
con contenuti anche politici 
ma. nel contempo, con istan­
ze esistenziali, senza dema­
gogie ». 

L'accento che Gaslini ama 
oggi porre sul « saper suona­
re » ha creato dei dubbi, sem­
bra privilegiare il professioni­
smo; d'altronde, non è certo 
una tecnica carente a ope­
rare mistificazioni. 

«Ecco: il dilettantismo c'è 
in Germania, ma è l'ingegne­
re che sa suonare benissimo a 
casa, la sera. Bach. In Ita­
lia, i dilettanti vogliono ave­
re subito tutto, per poi ma­
gari sputare sugli altri. Sia­
mo sempre al solito provin­
cialismo. alla mancanza di 
cultura. Colpa anche della 
critica giovanissima. Che si-

i gnifica musica "creativa" o 
i "organica"? Tutta la musi-
| ca lo è sempre stata. Nei 
• dibattiti trovo dei ragazzini 

che dicono alcune cose sti- ' 
molanti, poi cadono in for- I 
mule e definizioni del tipo 
"Count Basic è fascista". 
lette sulle varie rivistine. I 
giovani musicisti hanno avu­
to dischi, successo, soldi, su­
bito. ma non tempo per ri­
flettere ». 

Ma perché solo oggi Gasimi 
s'accinge ad ospitare, disco­

graficamente. . la « vecchia 
guardia ». con un atteggia­
mento verso il linguaggio e 
il significato del jazz oppo­
sti a quelli emersi in Italia 
negli ultimi anni, anche ad 
opera del pianista? 

« Alcuni sono ottimi musi­
cisti, spesso denigrati. Nel 
mio caso, la generosità non 
va confusa con un fenomeno 
di riflusso. Ho sempre aiuta­
to gli altri musicisti. 1 giova­
ni. E non voglio più entrare 
su questo argomento, perché 
spesso sono stato equivocato. 
Io mi preoccupo della mia 
qualità, ma devo occuparmi 
anche della qualità dell'am­
biente. Diciamolo chiaro: og­
gi si parla di un jazz ingle­
se. tedesco, francese e di un 
jazz italiano, a livello mon­
diale. non si parla di questo 
o quel musicista. Il nostro 
ambiente musicale va un po' 
dimensionato II "caso Ga­
slini" non va neppure esso 
assimilato al Jazz Italiano. Io 
ho altre implicazioni cultu­
rali e dopo aver fatto cento­
cinquanta duecento concerti 
all'anno, spero di trovare lo 
spazio per potermi dedicare 
alla musica contemporanea. 
al balletto, alla composi­
zione ». 

Daniele Ionio 

Sul Nilo in 
numerosa 
compagnia 

LONDRA — Olivia Hussey 
(nella foto) è la più giovane 
componente del < cast » ec­
cezionale messo insieme dal 
regista John Guillermin per 
portare sullo schermo il ro­
manzo giallo « Morte sul Ni­
lo • di Agatha Christie: reci­
tano infatti tra gli altri, ac­
canto all'attrice inglese, Pe­
ter Ustinov, David Niven, 
Jane Birkin, Bette Davis, Mia 
Farrow, Angela Lansbury, 
Maggie Smith e George Ken­
nedy. 

lano. al CRT. con Rvszard ! voleseiato. Il « metodo » Grò-
Cipslak. il più noto attore i towski: esiste, altresì, un'at-
protowskiano Ludwik Flaszen j ''Mirtine piatirà comune, un 

i \ ! / -
oggi vedremo 

le prime 
t .. „ Teatro 

Rimanga fra noi 
Una galleria di « tipi » più 

o meno comuni, più o meno 
bizzarri, sfila in Rimanga fra 
noi di Carlo Verdone, che si 
dà all'Alberico, e che ripren­
de Il discorso avviato, la sta­
gione scorsa, con Tali e qua­
li. Lo spunto è ora offerto 
dalla visita che amici e co­
noscenti fanno alla salma 
d'un insegnante di applicazio­
ni tecnlcne, defunto In glo 
vane età. « Tutto casa e scuo­
la » lo dipinge 11 dolente fra­
tello; ma le circostanze del­
la sua morte, e soprattutto 
quelle della sua vita, appaio­
no man mano sotto luci (e 
ombre) diverse. 

Non è tanto questione del­
l'estinto. però; quanto del 
filccolo mondo moderno che 
o attornia: composto, è da 

notare, di soli uomini. Un 
campionario, a dirla in bre­
ve. di cretinismo, variamen­
te connotato secondo gli ac­
centi. le origini regionali. I 
mestieri e le vocazioni (reli­
giosa. ecologica, paramilitare. 
omosessuale, ecc.). ma domi­
nante poi come dato assolu­
to e riassuntivo. Dal « voyeur 
di massacri » al prete mon-
tlnlano. ma sprovveduto: dal 
tifoso maniaco all'aspirante 
« testa di cuoio », all'equivoco 
assertore di un ritorno alla 
natura, per citare appena 
qualche esemplo, è quasi un 
florilegio della bestialità u-
mana (e italiana) quello che 
ci viene proposto. 

Talora il quadro scade nel­
la pura macchietta. Ma non 
si possono certo negare a 
Carlo Verdone qualità di os­
servatore acuto e disincanta­
to del vizi della gente: e. co­
me attore, la capacità di ri-
produrli, in un ricalco di al­
lucinante verosimiglianza, do­
ve la deformazione satirica è 
ridotta al minimo, poiché sta 
già nelle cose. Lo coadiuva 
assai bene Paolo Hermanin, 
in abito talare; ha poca par­
te. ma si rivela al meglio nel 
morbido duetto finale, che è 
il pezzo forte della serata. 

Alla « prima ». sala gremi­
ta. gran risate e applausi. 

e Stanislaw Scierski. che in 
teroreta uno dei ruoli pnnoi 
p«»li in .rlDora/i/Dm cum ftgu-
m . I gruppi con cui hanno 
lavorato, malgrado le nume­
rosissime richieste, non han­
no superato le ventisel per­
sone. ognuno con una com­
posizione assai varia: vi han­
no infatti partecipato operai 
e studenti, insegnanti e im- j 
piegati oltre a numerosi ope- I 
ratori culturali. Con questi ! 
stage*, che Flaszen definisce I 
transdiscinlinari. si tenta di j 
cercare « il nocciolo energeti- | 
co n che sta alla base della ì 
differenziazione delle singo- ' 
le sciente e soectflliz7.a7.ioni. ! 
ma dicono. * non cerchiamo I 
m'»t e archetioi ». i 

E' un lavoro in cui solo | 
alP"*z'o si h<» b'cijmo di una . 
tru'da ma noi il suo posto I 

j b-sosmo di fare anche se. 
Flaszen lo dice chiaramente. 
« E' difficile dire che cosa 
sia Grotowski per noi. per­
ché il nostro rapporto sfueee 1 
ad ozni definizione ed è par­
te delia nostra vita ». 

Un sogno 
americano 

in 

Maria Grazia Gregori 

Assemblea 
dei critici teatrali 

a Bologna 
BOLOGNA — Un'assemblea 
della Associazione nazionale 
critici teatrali si svolgerà a 
Bologna oggi e domani. 

Per l'occasione l'ATER. l'As­
sessorato alla Cultura del 
Comune di Bologna e l'asso­
ciazione dei critici organiz 
zano una tavola rotonda sul 
tema « Teatro e Regioni, do­
mani ». Apprlrà il dibattito 
Mario Raimondo. L'incontro 
si svolgerà a Bologna domat­
tina nella Sala delle confe-

alla corte dello Scia ». , primitivo impulso, rotola per i renze di Palazzo Montanari. 

vlrn DTWVÌ (\<\V* l'Mrtà erra-
j t'va Cintale *1 proposito u 
. s<< una metafora- « Per me il 
I tmipn--» è rome una pirtra 
, r>ie sta su di una montagna: 
I lo voglio farla rotolare lnn-
i r i il oeridio II mio ruolo con-
' siste nel vedere dove va que 

sta pietra che però, dopo il 

Un sabato televisivo, que 
sto. che vede un intreccio di 
temi molto diversi fra loro. 
Check up (Rete uno. ore 
12,30) dedica la sua trasmis­
sione odierna ad un impor­
tante settore della politica 
sanitaria: il rene artificiale. 
che in Italia viene applicato 
a quasi ottomila pazienti, ci 
fra che vedremo probabil­
mente decuplicarsi nei pros 
simi dieci anni. 

Sempre sulla prima rete. 
alle 17,05. una interessante 
novità: L'Oriente è rosso, 
epopea cantata e danzata, 
dal Palazzo dell'Assemblea 
del popolo di Pechino. ET una 
creazione ed esecuzione col­
lettiva dei lavoratori della 
letteratura e dell'arte di Pe­
chino. e si avvale di un coro 
di tremila voci di operai, stu­
denti, dilettanti. 

La serata vede il succedersi 
sulla prima rete (ore 30.40) 
della seconda puntata del­
l'adattamento televisivo del 

• romanzo di Durbridee Traffi 
ì co d'armi nel golfo e. alle 
i 21.45. Viaggio in seconda clas-
• se. di Nanni Loy. raccolta 
i di episodi di una supposta 
i « Italia minore ». 
j Da segnalare, sulla stessa 

rete, alle 22.40. la registrano^ 
ne del Cancello r, 2 m sol 
maggiore Op. 22 per piano 
forte ed orchestra di Samt-
Saéns. solista Arthur Rubin 
Stein, direttore André Previn : 
l'orchestra è quella della 
London Simphony. 

Sulla seconda rete, alle 
20.30. prende il via la prima 
delle undici puntate del pri­
mo sceneggiato realizzato in 
America dall'avvento della te 
le visione: Il sogno americano 
degli Jordache, t r a t to da un 
romanzo di Irwin Shaw. Una 
saga kolossal che. attraver­
so le vicende di una famiglia 
americana, vuole presentare 
un quadro degli Stati Uniti 
dal dopoguerra agli anni '60. 

La serata si conclude alle 
22.25 (sulla seconda rete) con 
il match, trasmesso in diret­
ta da Torino tra i pugili Ga-
lindez e Gregory per il titolo 
mondiale del medio massimi. 

ag. sa. 

Cinema 
Il giorno 

dell'Assunta 
Si tratta di un film a due 

'personaggi in una Roma de­
serta il giorno di Ferragosto 
ni giorno dell'Assunta, ap 
punto). I personaggi non han 
no nome, ma sono meridio­
nali. come l'autore Nino Rus­
so (un regista di teatro e di 
televisione che ha messo in 
scena tra l'altro. Beckett). E 

• testi di « meridionalisti » — 
La città del sole di Campa­
nella. il Saggio storico sulla 
rivoluzione di Napoli di Cuo­
co. il Testamento politico di 
Pisacane. Cristo si è fermato 
a Eboli di Carlo Levi — so 
no quelli che recita il perso­
naggio A. interpretato da Ti­
no Schirlnzl. L'altro. B. è 11 
lunare Leopoldo Trieste, pre 
zioso caratterista del nostro 
cinema, qui in uno dei rari 
ruoli di co-protagonista dai 
lontani tempi dello Sceicco 
bianco, esordio felliniano. 

Che cosa fanno i due sra­
dicati nella metropoli « tutta 
per loro »? Niente: colloquia­
no assurdamente, tanto per 
non sentirsi ancora più soli, 
passeggiano senza un itinera­
rio (forse vorrebbero partire. 
ma non partiranno mai), so­
prattutto ascoltano. Afcolta-
no. attraverso gli audiovisivi. 
i nastri magnetici e le radio 
che si portano appresso nello 
zaino, o attraverso un sotto­
fondo sonoro di altrettanto 
assurda fantasia, le note della 
banda di paese, i versi degli 
uccelli e di ogni sorta d'ani­
mali di campagna, le voci di 
una natura e di una cultura 
perdute. Ascoltano, o mima­
no, anche i discorsi reboanti, 
le molte promesse mai man­
tenute sul Meridione: spesso 
l'emittente si arresta nel mo­
mento in cui. poste le basi 
del periodo, si dovrebbe arri­
vare allo sviluppo e alla con­
clusione. Cosi, sonoramente. 
essi rimangono eternamente 
come color che son sospesi. 

L'invenzione magari c'è e, 
a tratti, anche spiritosa, co­
me quando si fa eco alle fra­
si fatte e ai luoghi comuni del 
conversar quotidiano, o quan­
do questa Roma apocalittica 
e desolata, priva di gente, ap­
pare come il net di un film 
abbandonato (anche se la tro­
vata dà nell'intellettualismo 
allorché i due. per la penni­
chella pomeridiana, si procu­
rano Va effetto notte » che 
servi da titolo a un film di 
Truffaut). Ma ciò che non 
scatta, è solo qua e là s'in-
travvede, t r i molte pause esa­
speranti e amorfe, è il passag­
gio alla riflessione: e cioè al­
l'amarezza. all'estraneità so­
ciale. alla nostalgia lirica dei 
campagnoli inurbati. E non 
scatta perché il gioco è di 
troppo breve respiro, perché 
il meccanismo si inceppa esat­
tamente come gli apparecchi 
che si ribellano a chi li ma­
novra. In fin dei conti, perfi­
no Beckett e Ionesco sapeva­
no arrestarsi alia giusta mi­
sura. rispettare le regole del 
ritmo. 

Nino Russo non può farlo 
anche perche in Italia non si 
è mai seriamente pensato al 
corto o al medio metraggio 
quali misure legittime, e a 
infrangere il codice di lun 
ghezza stabilito una volta per 
tutte e imposto anche al « so­
netto » cinematografico. Più 
che apprezzabile per aver cer­
cato di uscire dalle strettoie 
e daKe vergogne del comico 
corrente, l'autore ha però, nel 
contempo, accettato il ditta* 
commerciale, dilatando il suo 
progetto smisuratamente, os­
sia per l'intera durata previ­
sta dalla legge del mercato. 

U . C. 

La Bandera 
Dopo la prima guerra mon­

diale, nella « Bandera ». me 
glio nota come « Legione 
Straniera ». si arruolarono, a 
forza di calci nel sedere. 
soldati tedeschi sconfitti e 
mariuoll d'ogni risma e con­
trada. Agli ordini di un uffi­
ciale spietato ma sincero (Ge­
ne Hackman), questi tenaci 

derelitti furono costretti ad 
Ingaggiare una lotta senza 
quartiere con i tuareg. ca­
peggiati dal famoso El Krim 
(Ian Holm), per fornire al 
Louvre un tesoro da esporre. 
Grazie alla presenza di uno 
scellerato archeologo < Max 
Von Sydow). di un briccon­
cello dal cuore d'oro (Teren-
ce Hill), e di una missionaria 
che sembra una sciantosa 
(Catherine Deneuve). non 
mancano ulteriori conflitti. 

Non è la prima volta che 
un giovane e promettente re­
gista americano fa cilecca 
alla sua prima superprodu­
zione. E' quel che è accadu­
to a Dick Richards (già au­
tore dei preziosi Fango, sudo­
re e polvere da sparo e Mar-
loxoe, il poliziotto privato), 
impantanatosi in un copio­
ne implacabilmente sciocco e 
fasullo come questo, desunto 
dal romanzo Marcia o muori 
di Robert Weverka. Tra l'al­
tro. pur senza scomodare l'ot­
timo duo Duvlvler-Gabin del­
la Bandera del 1935. ogni pie­
tra di paragone è buona da 
scagliare contro questo film, 
persino 71 sergente Klems 
che Sergio Grieco realizzò 
qualche anno fa. Tranne il 
sempre seducente Gene Hack-
man. gli interpreti ululano 
nel deserto, a cominciare da 
quel Teronce Hill che recita 
ancora con l piedi, senza es­
sere Fred Asta ire. 

Squadra 
antitruffa 

Nick il pirata (Tomas Mi-
llan). lo spericolato poliziot­
to eccentrico della questura 
romana, è sulle tracce di una 
truffa colossale ordita ai dan­
ni del celebri assicuratori 
Lloyd's di Londra. Con un 
azzimato figlio di sua mae­
stà britannica (David Hem-
mlngs) ai fianchi, il greve e 
fetente detective Italiano 
giunge fino a San Francisco 
per agguantare uno degli 
autori della « stangata ». Que­
st'ultimo verrà ucciso da un 

misterioso boss, ma è troppo 
tardi per fermare l'astuto e 
scalmanato Nick. 

Una gita in California la so­
lita sceneggiatura stiracchia­
ta. gonfia di barzellette vec­
chiotte, e il gioco è fatto: il 
regista Bruno Corbuccl e l'at­
tore Tomas Milian ci ripro­
vano. sfacciati, dopo Squadra 
antiscippo e compagnia bel­
la. Quella di Mlllan è proprio 
una mascheracela, ma ci di­
verte sul serio l'idea di tro­
varlo. sempre uguale, una vol­
ta dalla parte degli sbirri e 
un'altra sul fronte della ma­
lavita. come a dire che certi 
comunissimi filibustieri e 
certi poliziotti speciali han­
no la stessa faccia. Ed è que­
sta la sua unica, autentica. 
forse inconsapevole intuì 
zione. 

d. g. 
Rollercoaster il 
grande brivido 

Dopo aver usato gli aerei, i 
treni, gli autobus, le navi, 
il metrò, e abusato degli sta­
di per montare storie terrò-
rifiche fra il pubblico, i pro­
duttori americani scoprono 
che esiste ancora un luogo. 
quasi incontaminato, dove i 
cittadini si riuniscono nume­
rosi, felici e vulnerabilissimi: 
il Luna Park. 

Uno psicopatico, esperto in 
elettronica, ricatta appunto 
un gruppo di proprietari di 
parchi divertimento sparsi nei 
vari States, collocando bombe 
(a scoppio radiocomandato) 
su giostre e tunnel dell'amo 
re. 

Il film di James Goldstone 
corredato dell'ormai abusato 
suono Sensurrettnd. si apre 
proprio con uno spettacolare 

disastro su uno di questi ultimi 
saliscendi del brivido. Se i 
proprietari non mollano un 
milione di dollari. « il giova­
ne » (cosi viene nominato lo 
sconosciuto pazzoide) conti­
nuerà a far saltare vagonci­

ni carichi di festanti cittadi­
ni, Dapprima ' interviene un 
trasandato ma acuto Ispetto­
re «comunale» addetto all'in­
fortunistica (che da sempre 
controllava la sicurezza del 
marchingegni del Luna Park). 
ma poi. scoperto il movente 
del criminale, su suo preciso 
suggerimento, si scapicolla lo 
FBI. 

Non staremo a raccontarvi 
l'intera storia che è oltretut­
to abbastanza ovvia, ma vi 
anticipiamo solo che, pratica­
mente. è il povpro « mcfso » 
comunale, con alcune sempli­
ci intuizioni, a bloccare per 
sempre la carriera del dina­
mitardo. Nonostante il nutri­
to apparato logistico, i vari 
noti attori, le riprese mozza­
fiato sulle montagne russe (In 
particolare l'ultima) e alcune 
lunghe sequenze di pedina 
mento e di caccia all'uomo. Il 
film non mantiene una co 
stante presa emotiva, prefe 
rendo sbizzarrirsi nel puro r 
semplice spettacolo a sensa 
zlone. Tuttavia sceneggiatori 
e regista hanno cercato di 
non barare melodrammatica 
mente (ci fono di mezzo gio­
stre e bambini); anzi hanno 
fatto il possibile per mischia­
re susnenie a ironia. C'è rlu 
sclto In parte George Segai. 
Il quale sembra più impegna 
to nel riprendere il vizio del 
fumo che nell'acchlappare 11 
« mostro ». 

I. pi. 

« Il quartiere 
di Viborg » a 

Italia-URSS 
ROMA — Oggi, nella sede 
dell'Associazione Italla-UR88 
in piazza Campiteli! 2. sarà 
proiettato, alle 16. alle 18 e 
alle 20. il film // quartiere 
di Viborg di Kosintzev e 
Trauberg. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

Sciare «giovane» 
nel Trentino 

€ Sciare giovane nel Trentino » 
potrebbe dire il fervore che ani­
m i questa provincia, tempre p u 
•Ila ricerca di attrattive nuove, di 
nuova realizzazioni nel vasto set­
tore turistico invernale. 

Realizzazioni che, sul piano de­
gli impianti tecnici, si traducono 
in 15 funivie, 21 telecabine, 75 
seggiovia, 238 sciovie a 2 slittino-
vie; In quello della infrastruttura 
ricettiva in ben 14 alberghi di pri­
ma categoria, 125 di seconda, 411 
dì terza, 584 di quarta e ancora 
tra pensioni di prima, 61 di se­
conda, 321 di terza, 376 locande 
per un totale di 1 895 esercizi al­
berghieri. 

Oltre 50 centri di sporti Inver­
nali, grandi • piccoli, 450 chilo­
metri di piste molto curate, scuo­
le di sci, campi di pattinaggio, pi-
ite per slittini, piscine coperte 
con altrettanti confortevoli quanto 
eleganti alberghi, competizioni 
sportive ad alto livello, manifesta­
zioni di grande richiamo, « setti­
mane bianche > ed altre combina­
zioni di sogg;orno conferiscono un 
dinamico impulso all'offerta turi­
stica invernala trentina. 

Per il turismo familiare vanno 
segnalati alberghi attrezzati di Kin-
derheim, cioè di locali in cui gli 
espiti possono tranquillamente la­
sciare i loro bambini, per dedicar­
si più liberi allo sport o al riposo. 

Per coloro che amano la vita 
all'aria libera vanno segnalati 9 
campeggi Invernali a Canazei, Poz­
za di Fessa, Pera di Fassa, Bella-
monte, S. Martino di Castrozza, 
Peio, Madonna dt Campiglio, Pol­
la di Brentonico e S. Valentino di 
Brentonico. - • 

E' superfluo poi dire dello stu­
pendo mosaico offerto dai molti 

centri festosi • ospitali che s in­
contrano per le pittoresche vallata 
di Fiamme e di Fassa, di Primie­
ro • di Sole, della Val Rendcna, 
dell'Alta Valla di Non; come * del 
tutto ovvio parlare della prestigio­
sa catena di montagne che fa da 
corona alla provincia trentina: 
dalla Marmolada al Massiccio del 
Sella, ai rocciosi campanili dal 
Sastolungo • del Vaioiet al Por-
doi; • ancora, nel veriante occi­
dentale, alle esaltanti vedute do­
minate dalla catena del Brenta, 
dell'Ortles Cevedale e c'ell'Adamel-
loPrasanella, in cui rimane il 
ghiacciaio della Presena al Passo 
del Tonale. 

La vacanza Invernale, in qj«-
sti ultimi ami , * diventata im­
portante quanto la vacanza esti­
va; tant'è vero che larghe mass* 
di turisti già suddividono il loro 
tempo libero in dee momenti 
dell'anno equamente d;stribuiti: 
d'estate t d'inverno 

Non scopriamo più nulla affer­
mando che il clima montano in­
vernale è un efficace corroboran­
te per tutti. 

Da anni lo affermano i medi­
ci; ma solo ora questo consig'io 
comincia ad a/ere presa sulla 
masse; è entrato perfino nei con­
cetti della moderna pedagogia 
scolastica. 

PAOLO DE DOMENICO 

Quest'inverno ti farà bene 
darti delle arie. Di montagna. 

L'aria greve de'.Ia città rende più 
triste il tuo inverrx>. 

Nel Trentino, troverai però aria 
pjra, balsamira che Indubbiamente 
gioverà alla tua salute. 

Una vacanza d'inverno nel Tren­
tino, significa infatti anche un'oc-
casione per rigenerare e curare il 
tuo organismo. 

Oltre a ridonarti salute, la mon­
tagna trentina d'inverno ti offre la 
possibilità di godere d'una vacanza 
spensierata, all'aria aperta e sulla 
neve: proprio come tu sogni molte 
volte, anche ad occhi aperti, du­
rante certi momenti deiìa tua ug­
giosa vita in città. 

Località ideali e impareggiabili, 
attrezzature ricettive di pnm'ordi-
ne, ospitalità calorosa e umana, 

cucina sana e gustosa e una va­
riegata gamma di rinomati vini: 
questi gli elementi che daranno 
pm sapore al tuo soggiorno nel 
Trentino. 

Se poi ami lo sci, nel Trentino 
potrai sbizzarrirti lungo centinaia 
di chilometri di piste sempre in 
perfette condi?ioni e alla portata 
di tutti: da quelle ardite per cam­
pioni ad altre per soli principianti. 

Oltre a ciò, tieni presente che 
il Trentino dispone di un'ampia 
rete di efficientissimi impianti di 
risalita. 

Ma ancora una cosa resta da 
dire, forse la più importante: l'am­
pio ventaglio delle. Dolomiti, che 
farà da sfondo alle tue vacanze che, 
sicuramente, resteranno indimenti­
cabili. 

Trentino. 
All'altezza delle tue vacanze. 
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